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IL NOMOS DI AGIRRIO E LA TASSAZIONE DIRETTA 
DEL GRANO NEL MONDO GRECO 


Mauro Corsaro 


Nessuno può negare quale sia l’importanza che ha la fiscalità 
ai fini della definizione dei caratteri di una società o di uno sta- 
to: oggi, come nel passato, cercare di comprendere quali siano 
le principali entrate di un organismo politico, quali prodotti 
siano sottoposti a tassazione e quali no, quali classi sociali pa- 
ghino le tasse e quali no, che tipo di tassazione prevalga (diret- 
ta o indiretta, in natura o in denaro), può essere essenziale al fi- 
ne di capire quali siano gli equilibri politici dominanti all’inter- 
no di una determinata realtà storico-sociale (e ciò vale in parti- 
colare per il mondo antico, dove politica ed economia erano 
ancor più strettamente connesse tra di loro di quanto non lo 
siano nel mondo moderno). Ciò nonostante, per tutta una serie 
di motivi (di cui il principale credo sia quello che i documenti a 
noi pervenuti sono scarsi e si riferiscono in genere a fatti parti- 
colari) le nostre conoscenze attorno alla fiscalità antica risulta- 
no, ancor oggi, per molti versi approssimative, forse più che in 
altri campi. Ma questo avviene anche perché spesso non si fan- 
no troppi sforzi per legare la storia dell’organizzazione fiscale a 
quella più complessiva della società (non è raro il caso in cui la 
trattazione del sistema impositivo si risolve in elenchi più o me- 
no ragionati di tasse che, se non si collocano all’interno di pre- 
cisi contesti storici, acquistano poco o scarso significato). Fino 
a non molto tempo fa, gli stessi lavori d’insieme sull’argomento 
(dopo le classiche trattazioni di Francotte e di Andreades ap- 
parse entrambe nel primo ventennio del Novecento!) non era- 
no numerosi: si segnala, in particolare, per l'ambizione che lo 
contrassegna, un contributo di A.H.M. Jones, pubblicato po- 
stumo nel 19742, Nel saggio Jones tentava l'impresa, certamen- 


1 FRANCOTTE 1909; ANDREADES 1961 (ediz. or. 1918). 
? JONES 1974. 
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te non facile, di ricostruire una breve storia dei sistemi fiscali 
antichi dai Persiani fino al tardo impero romano, cercando di 
collocarli all’interno dei vari contesti storici in cui essi si erano 
sviluppati: e ciò fa sì che il lavoro (pur con tutti i suoi limiti) 
possa leggersi ancor oggi con interesse come una sorta di intro- 
duzione generale al problema. 

Più di recente, tuttavia, soprattutto le ricerche di quegli sto- 
rici che fanno dell’epigrafia il loro principale punto di riferi- 
mento hanno apportato notevoli miglioramenti alle nostre co- 
noscenze di questi sistemi di tassazione: il che dipende sia dal- 
l'accrescersi di un interesse di carattere storico per le questioni 
fiscali, sia dai nuovi dati che ci forniscono i documenti epigrafi- 
ci venuti alla luce negli ultimi anni, documenti che hanno con- 
tribuito ad aggiungere nuovi e importanti tasselli al frammenta- 
rio quadro della fiscalità antica ereditato dal passato?. Tra que- 
ste scoperte un posto di assoluto rilievo occupa ora, senza al- 
cun dubbio, il zomos ateniese sul grano delle isole magistral- 
mente pubblicato dal professor Stroud*. 

La legge proposta da Agirrio nel 374/3 a.C. ha innanzi tutto 
apportato una novità rispetto a quel che sapevamo in prece- 
denza sulla tassazione ateniese: essa ci ha fatto conoscere per la 
prima volta l’esistenza di una dodicesima (dodekate) sul grano 
prodotto nelle tre isole di Lemno, Imbro e Sciro, che, com'è 
noto, con la Pace del Re del 387/6 a.C. erano state reincorpora- 
te nel territorio ateniese (ll. 6-7). Costituisce quindi, in primo 
luogo, una novità l'entità della tassa versata (si tratta della do- 
dicesima parte di un prodotto agricolo, e cioè l’8 1/3 % di es- 
so) — anche se l'esistenza di una dodicesima sulla vendita del vi- 
no di produzione locale era già nota da un documento epigrafi- 
co d'età ellenistica proveniente da Iasos?. Oltre a questo, la no- 
stra iscrizione presenta anche un altro elemento di novità: trat- 
tandosi di un'imposta che doveva servire alla costituzione di 
una riserva di grano pubblico, essa doveva essere riscossa in 


? Una buona messa a punto, anche di carattere storiografico, della questione si 


può trovare in MIGEOTTE 1995, 7-32. 

^ STROUD 1998. 

> SEG XLI 929, Il. 4-5 = PUGLIESE CARRATELLI 1989, 49. Il decreto in cui è men- 
zionata la «dodicesima sulla vendita del vino» si data attorno al 200 a.C. 
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natura e non in denaro. Ma il punto più importante è costituito 
dal fatto che la dodekate sul grano delle isole colpiva diretta- 
mente il prodotto e non la sua circolazione (in altri termini, si 
tratta di un'imposta diretta e non indiretta com'era invece la 
dodicesima sul vino di Iasos)®. L'ampio commento di Stroud, 
cogliendo a pieno la straordinaria importanza della nuova sco- 
perta, analizza approfonditamente questi due ultimi punti, ma 
restano ancora aperti alcuni problemi sui quali vorrei soffer- 
marmi. Innanzi tutto, lo studioso sostiene che il nomos si pro- 
poneva lo scopo di trasformare il modo in cui si pagavano in 
precedenza non solo la dodicesima sul sztos delle isole, ma an- 
che la pentekoste sito (cinquantesima del grano) menzionata 
successivamente: queste due imposte, in altri termini, a partire 
dal 374/3 si sarebbero dovute pagare entrambe in natura piut- 
tosto che in denaro”. Ma, com'è stato giustamente osservato, è 
più probabile che la ‘cinquantesima del grano’ di cui si parla 
nell’iscrizione (1. 8), più che una tassa in natura riscossa come 
dazio sul grano che veniva esportato dalle isole, sia piuttosto la 
tradizionale tassa del 2 % che colpiva il grano che entrava nel 
porto del Pireo: una tassa che, tra l’altro, già conoscevamo da 
un passo dell'orazione Contro Neera?. E che questa cinquante- 
sima debba esser considerata una tassa in denaro sulla circola- 
zione del grano è ulteriormente confermato dalla clausola che 
imponeva agli appaltatori di scomporre la mers di grano da 


6 STROUD 1998, 27-28, dove vengono passate in rassegna le principali tasse (pen- 


takosioste 1/5 %, hekatoste 1 %, pentekoste 2 %, tettarakoste 25 %, eikoste 5 %, 
dekate 10 96) attestate ad Atene: tasse che a suo avviso — ad eccezione della eikoste in 
vigore nella città all'epoca dei Pisistratidi — erano tutte riscosse in denaro. 

7 Sulla interpretazione della pentekoste attestata nella nostra iscrizione come di 
un finora ignoto dazio doganale che colpiva i carichi di grano che lasciavano i porti 
delle tre isole, al modo della decima imposta dagli Ateniesi a Bisanzio nel tardo quinto 
secolo (Xenoph., Hell., 1, 1, 22), si veda STROUD 1998, 30-31; 37-38. L'idea è accettata 
da DESCAT 2003a, 595-596 che pensa anch’egli ad una pentekoste regionale e non a 
quella riscossa al Pireo. 

8 [Demosth.], 59, 27, da cui apprendiamo che il poeta Xenoclide aveva ‘compra- 
to’ attorno al 340 il diritto di riscuotere la pentekoste sul grano che entrava al Pireo. 
Che la pentekoste menzionata nel nomos di Agirrio non sia una tassa riscossa nei porti 
delle isole (come pensa Stroud), ma piuttosto il dazio in denaro del 2 % che veniva im- 
posto al grano che entrava al Pireo è sostenuto da HARRIS 1999, 272. l'ipotesi di Harris 
è accettata sia da BRESSON 2000, 207 che da FANTASIA 2004, 518. 
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consegnare alla città in quattro parti di orzo e una di frumento: 
una clausola che lascia pensare che fosse noto in precedenza il 
rapporto esistente nelle isole in quell’anno tra l’estensione della 
terra messa a coltura a frumento e di quella coltivata ad orzo. 
Se una prescrizione del genere non creava infatti alcun proble- 
ma a chi doveva riscuotere una tassa in natura sul prodotto, es- 
sa avrebbe certamente creato difficoltà insormontabili a chi 
‘prendeva in appalto’ la riscossione di un dazio del 2 % sulle 
granaglie in transito al Pireo?. 

L’altro punto di notevole interesse è, come si diceva, costi- 
tuito dal fatto che la nostra iscrizione attesta in maniera inequi- 
vocabile l’esistenza di una tassa diretta sul grano nell’Atene del 
IV secolo. La nuova scoperta riapre dunque, ancora una volta, 
la vexata quaestio di quanto fosse diffuso nel mondo antico (e, 
in particolare, in una polis come quella ateniese) l’uso di im- 
porre tasse che colpivano direttamente la fortuna dei 
cittadini'?. La questione ha una sua lunga storia che non è cer- 
tamente qui possibile ripercorrere se non per grandi linee. È 
ben noto che, sin dalla pubblicazione nel 1817 a Berlino dell’o- 
pera di August Boeckh dedicata alla Staatshaushaltung der 
Athener (un’opera che negli anni successivi ebbe fra gli studiosi 
un enorme successo e venne tradotta nelle principali lingue eu- 
ropee!!), si è largamente diffusa la convinzione che, in genere, 
la città antica preferisse fare a meno di ricorrere alla tassazione 
diretta dei suoi politai e che le imposte personali fossero, in 
ogni caso, tipiche dei regimi tirannici!*. Questa convinzione, 


? È un punto messo giustamente in evidenza da FANTASIA 2004, 521. 

10 Il dibattito attorno alla tassazione diretta è stato, da ultimo, ricostruito e ripreso 
nei suoi caratteri essenziali da MIGEOTTE 2003a, 297-313. 

1! Sull’importanza che ha quest'opera dedicata all'amministrazione statale atenie- 
se nell'ambito degli studi filologici, antiquari ed epigrafici dell'Ottocento tedesco, oltre 
che sulla sua fortuna europea cfr. LEWIS 1997, 1-6. 

12 Cfr. GALLO 2000, 17-36, che, dopo aver esaminato le fonti relative alla presunta 
origine tirannica della tassazione diretta (un’opinione, com'é noto, abbastanza diffusa 
tra gli studiosi della fiscalità antica), nega che si possa stabilire una stretta connessione 
tra imposte dirette e oppressione tirannica giungendo alla conclusione che si deve pen- 
sare ad un’origine molteplice dell’istituto. Mi pare che sia proprio questa la linea da se- 
guire tenendo presente che anche i tiranni (ad esempio, nel caso di Atene o di Siracu- 
sa) hanno sicuramente contribuito alla creazione di forme di tassazione diretta sia dei 
prodotti della terra sia della fortuna dei cittadini. 
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alla cui base sta una ideologia d’origine aristocratica (diffusa 
tra i plousioi sia antichi che moderni), la quale considera lesiva 
della libertà individuale ogni eccessiva intrusione dello ‘stato’ 
nella proprietà privata, ha certamente un suo fondamento 
nella ‘realtà effettuale’, ma deve anche trascurare o prendere in 
scarsa considerazione non pochi documenti che vanno nella di- 
rezione opposta. À ben pensarci, la questione sembra in qual- 
che modo riproporre in termini economici la vecchia querelle 
des Anciens et des Modernes, dal momento che si pensa che so- 
lo la nascita dello stato burocratico moderno abbia favorito lo 
sviluppo dell’imposizione diretta sia sui patrimoni che sui sala- 
ri: una imposizione che appare anche strettamente connessa al- 
le accresciute necessità di spesa che lo stato si assumeva man 
mano che veniva acquistando, a partire dall'Ottocento, un ca- 
rattere 'assistenziale' o ‘sociale’. Ma l'idea che vede nel caratte- 
re arcaico della polis classica (dove appunto lo ‘stato’ non era 
mai riuscito a configurarsi come un’entità astratta posta al di 
sopra di tutti i cittadini) la sua ritrosia ad adottare politiche di 
fiscalità diretta (si ricordi, ad esempio, che Max Weber non esi- 
tava a definire la polis greca come una sorta di «gilda di signori 
feudali»!4) è anche fondata, in maniera complementare, sull’as- 
sunto che la polis possedeva strutture amministrative di caratte- 
re ‘primitivo’. Questa posizione è rappresentata in maniera 
esemplare da Moses Finley che, all’interno del suo complessivo 
approccio anti-modernistico alla realtà economica antica, os- 
servava come Atene presentasse ad esempio, ancora in età elle- 
nistica, un sistema di registrazione catastale alquanto approssi- 
mativo e impreciso: ed era anche questo a rendere impossibile 
l’affermarsi nella città di una fiscalità efficiente e, in qualche 
modo, assimilabile a quella moderna”. Quest'aspetto primitivo 


3 Sui riflessi che questa ideologia aristocratica d'origine antica ha nella moderna 


ricerca sulla ‘democrazia’ ateniese cfr. MEIKSINS WOOD 1994, 17-66. 

14^ Sulla categoria di ‘feudalesimo cittadino’ cfr. WEBER 1981, 5. 

1 Sul carattere ‘primitivo’ dei catasti e, in genere, degli archivi pubblici ateniesi in 
contrasto con quel che avveniva negli imperi burocratici dei Seleucidi o dei Tolomei 
cfr. FINLEY 1951, 13-15, 206-210. In generale, sulla concezione finleyana della città-sta- 
to antica cfr. FINLEY 1983, 3-23. Anche se recenti ricerche di Faraguna (1997, 7-33) 
hanno messo in evidenza che, per quel che riguarda la situazione della terra, esistevano 
ad Atene i registri tenuti dai demarchi, non mi pare che tutto ciò cambi in maniera so- 
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dell'organizzazione della polis faceva si, in altre parole, che 
l'imposizione diretta diventasse praticabile solo in via straordi- 
naria e solo in casi di estrema necessità. Sappiamo, infatti, che 
ad Atene esisteva sin dal V secolo un’imposta straordinaria sul 
patrimonio (la cosiddetta ezsphora) che colpiva in maggior mi- 
sura i cittadini più ricchi, ma è ben noto che c’erano anche altri 
metodi dal carattere più informale ma non meno costrittivo (ad 
esempio, l'imposizione di choreghiai o leitourghiai più o meno 
volontarie) che la città ‘democratica’ utilizzava per costringere 
a partecipare alle spese pubbliche chi godeva di maggiori di- 
sponibilità finanziarie!®. 

Un altro punto che merita di essere approfondito è se, all’in- 
terno del contesto politico di cui si è parlato in precedenza, sia 
possibile accertare l’esistenza di nessi tra lo sviluppo del siste- 
ma fiscale e quello della organizzazione imperiale e coloniaria 
ateniese!”. La nuova iscrizione pone lo scottante problema di 
chi dovesse versare alla città la tassa della dodicesima: nel caso 
infatti che venisse accertato che il nomos riguardava i cleruchi 
ateniesi di Lemno, Imbro e Sciro, si dovrebbe giungere alla 
conclusione che al provvedimento erano interessati proprio dei 
cittadini ateniesi, che costituivano tra l’altro anche un residuo 


stanziale quel quadro di società face to face e, in ogni caso, poco ‘burocratizzata’ deli- 
neato da Finley. Sulla irregolarità della tassazione diretta nella polis antica anche a cau- 
sa della incompleta organizzazione dei catasti cfr. PERNIN 2007, 379-380. 

16 Sulla questione resta ancora fondamentale il lavoro di THOMSEN 1964, in part. 
14-37, dove si ricostruisce il dibattito che da Boeckh a Beloch a De St. Croix si è svolto 
sia riguardo al carattere più o meno progressivo dell’imposta, sia soprattutto riguardo 
al fatto che essa si applicasse sull'intera fortuna dei cittadini o solo su una parte di essa. 
Quanto alla datazione della prima eisphora nella città attica, Griffith (1977, 3-7), a par- 
tire dalla discussione su Tucidide (3, 19, 1), giunge alla conclusione che essa debba es- 
sere posta attorno alla metà del V secolo. 

17 La questione è stata di recente affrontata da FIGUEIRA 2005, 83-133, che ha vi- 
sto nella sostituzione del tradizionale sistema del phoros con una eikoste sui beni in 
transito, avvenuta a partire dal 413 (Thuc., 7, 28, 4) nel mezzo della spedizione in Sici- 
lia e dell’assedio di Decelea, gli inizi di una nuova forma di imperialismo ateniese che si 
sarebbe poi affermata nel IV secolo: un imperialismo di carattere commerciale che si 
sarebbe basato più sull'imposizione di tasse indirette che sul tradizionale tributo degli 
alleati e che avrebbe assimilato la posizione dei syr»machoi a quella dei klerouchot. Tut- 
tavia, mi pare che l'analisi di Figueira non tenga nel debito conto quel che ci fa cono- 
scere il nomos di Agirrio, vale a dire che Atene (forse anche perché non disponeva più 
del phoros degli alleati) era costretta ad imporre nel IV secolo una tassazione diretta sul 
grano cleruchico. 


Il nomos di Agirrio e la tassazione diretta del grano nel mondo greco 105 


del passato imperiale della città. Alla questione ha riservato 
una particolare attenzione Faraguna che, dopo aver accurata- 
mente analizzato le fonti a nostra disposizione, giunge alla con- 
clusione che, almeno a Lemno e forse per estensione a Imbro, è 
da escludere la presenza di una comunità locale che si distin- 
gueva da quella cleruchica: la tassazione diretta colpiva dunque 
(ed in maniera non occasionale dato che si trattava di una ‘leg- 
ge’) i cleruchi ateniesi!?. Si tratta, quindi, della prima attesta- 
zione epigrafica esplicita ad Atene di un tipo di imposta che 
era ritenuta estranea alla ‘mentalità’ della polis (e infatti non è 
mancato chi, pur di salvare l'integrità dei principi, ha fatto di 
tutto per dimostrare che siamo, ancora una volta, di fronte ad 
un prelievo non sulla produzione ma sulla circolazione del gra- 

ol”). Ma la nuova scoperta non può far altro che rafforzare il 
fronte di coloro che, partendo da una posizione per così dire 
pragmatica (e non è un caso che a sostenere questa posizione 
siano sovente studiosi che hanno maggiormente a che fare con 
la ‘singolarità’ del documento epigrafico), ormai da tempo han- 
no richiamato l’attenzione sul fatto che forme di tassazione di- 
retta del suolo non solo erano più diffuse di quel che normal- 
mente si pensa, ma esistevano anche all’interno delle ‘comunità 
libere’*°, Bisogna quindi affrontare il problema partendo da un 
presupposto di carattere più storico che ideologico, e cioè che 
a determinare il tipo di tassazione in una data società non è 
tanto la mentalità che vi prevale (anche se nessuno può negare 
che questa eserciti una sua influenza), quanto piuttosto la sua 


18 FARAGUNA 1999, 69-80, il quale, dopo un’attenta disamina della condizione giu- 
ridica della popolazione delle tre isole (una disamina compiuta in costante rapporto 
dialettico con la ricerca sulle cleruchie ateniesi condotta da SALOMON 1997), giunge al- 
la conclusione che la ‘dodicesima’ gravava proprio sulla terra dei cleruchi. 

1? HARRIS 1999, 271-272, rifacendosi al ‘principio ortodosso’ che la tassazione di- 
retta di un prodotto agricolo non trova alcun parallelo nell’Atene democratica, inter- 
preta, diversamente da Stroud, anche la dodekate delle isole come una tassa di transito 
(Durchgangzoll) in qualche modo avvicinabile alla dekate imposta dagli Ateniesi a Bi- 
sanzio nella fase finale del V secolo (Xenoph., Hell. 1, 1, 22) e ripresa ancora negli anni 
novanta del IV secolo (Xenoph., Hell. 4, 8, 27). 

20 Fondamentale, al riguardo, è stata ad esempio la posizione assunta da epigrafi- 
sti come WILHELM 1947, 16-19 e PLEKET 1972, 243-257. Un recente intervento di PER- 
NIN 2007, 369-383, ha messo giustamente in evidenza che la fiscalità diretta antica, a 
differenza della moderna, colpisce più il prodotto che la proprietà della terra. 
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posizione geografica, le vicissitudini storiche che la contraddi- 
stinguono, le strutture economico-sociali e politiche che la ca- 
ratterizzano. Da tutto ciò consegue che per il mondo antico si 
deve pensare all’esistenza di «parecchi tipi di fiscalità, legati a 
situazioni diverse»: tipi che lo storico deve dunque indagare, 
per quanto è possibile, all’interno dei loro concreti e particolari 
contesti?! 

Ritornando ora alla questione dell’esistenza di una tassa fon- 
diaria ad Atene nel periodo precedente all'emanazione del zo- 
mos di Agirrio, dobbiamo ricordare che di questa imposta esi- 
stono due attestazioni, entrambe d’età tirannica. Aristotele, 
nella Costituzione degli Ateniesi (16, 4 e 6), parlando della poli- 
tica svolta da Pisistrato in favore dei contadini poveri, cui egli 
faceva dei prestiti perché avviassero delle attività agricole, ac- 
cenna al fatto che il tiranno ateniese aveva in tal modo accre- 
sciuto le sue entrate (prosodoi), perché, dopo che grazie ai suoi 
provvedimenti era aumentata la quantità di terra messa a coltu- 
ra, aveva imposto ai proprietari una decima (dekate) sui pro- 
dotti della terra. Da questa decima — che, soprattutto per i ter- 
reni poco produttivi, poteva risultare eccessivamente gravosa — 
si poteva, tuttavia, essere esentati. A sua volta, Tucidide (6, 54, 
5), nell’ambito delle riflessioni dedicate alla rivolta antitiranni- 
ca di Armodio e Aristogitone, attesta che, all’epoca dei figli di 
Pisistrato, le condizioni in cui si viveva ad Atene non erano, in 
fin dei conti, cattive dal momento che i tiranni avevano impo- 
sto ai proprietari terrieri il versamento di una tassa pari solo al- 
la ventesima parte dei prodotti (la dekate in vigore all’epoca di 
Pisistrato si era dunque trasformata in una ezkoste). Al di là 
della presenza nei due passi della consueta aneddotica antiti- 
rannica, non mi pare che l’esistenza di una tassa fondiaria ven- 
ga considerata, in entrambi i casi, come dannosa per la città. 
Anzi, da quel che si legge tra le righe si può in un qualche mo- 
do dedurre che, per Tucidide e per Aristotele, fu anche grazie a 


21 Cfr. MIGEOTTE 2003a, 299, che riprende in proposito anche alcune osservazioni 


di Ph. Gauthier. Sulle difficoltà cui va incontro l'imposizione delle tasse (e in particola- 
re di quelle dirette) in società preindustriali nelle quali predominano un'agricoltura di 
sussistenza e una scarsa circolazione monetaria cfr. ARDANT 1999, 161-174. 
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questa politica fiscale che i tiranni poterono procurarsi quelle 
risorse che permisero alla città sia di rafforzare la sua potenza 
militare, sia di sviluppare tutte quelle attività socio-culturali 
(costruzione di edifici pubblici e templi, organizzazione di rap- 
presentazioni teatrali e di feste religiose), che la posero al cen- 
tro della ribalta politica greca nella seconda metà del VI 
secolo??, 

Per quel che riguarda a sua volta i cleruchi ateniesi, la dodi- 
cesima di Agirrio non costituisce certamente il primo caso in 
cui viene attestata una forma di imposizione personale e diretta 
nei loro confronti da parte di Atene. Bisogna infatti tener pre- 
sente che, sempre a proposito dello stanziamento di Lemno, 
apprendiamo dalla Contro Licofrone di Iperide (2, 17) che i cle- 
ruchi, al fine di fornire il ;zzszbos ai cavalieri inviati da Atene a 
protezione dell'isola, furono obbligati a versare all'ipparco di 
Lemno un contributo personale volto a mantenere la guarnigio- 
ne che doveva proteggerli (contributo che si configura quindi 
come una sorta di ‘testatico’, probabilmente di carattere straor- 
dinario). Accanto a questo passo bisogna porre un'altra notizia 
che troviamo in Polieno (strat., 3, 10, 5-6), anche se quest’ulti- 
ma appare di più complessa interpretazione. Dal passo appren- 
diamo infatti che Timoteo, allorché assediava la città di Samo, 
essendo a corto di denaro decise di risolvere i suoi problemi fi- 
nanziari col seguente stratagemma: in primo luogo delimitó una 
parte del territorio che destinó all'approvvigionamento dei sol- 
dati, inoltre vendette (probabilmente alla popolazione locale) il 
resto della chora ed i beni appartenenti ad essa, vietando nello 
stesso tempo ai soldati di razziare case e fattorie e di tagliare gli 
alberi e permettendo ad essi solo di raccogliere i frutti. Grazie a 
questo comportamento intelligente, egli si assicuró il seguente 
risultato: se avesse vinto, egli avrebbe potuto imporre tasse piü 
alte (phoroz), se invece la guerra si fosse prolungata, avrebbe 
avuto a disposizione illimitati approvvigionamenti e luoghi di 


7 Se il passaggio ad Atene dalla dekate di Pisistrato alla eikoste dei suoi figli abbia 
significato la persistenza della stessa tassa (come pensano ANDREADES 1961, 142 e Do- 
VER 1970, 329) o piuttosto un suo abbassamento dal 10 % al 5 % dei prodotti da ver- 
sare cfr. GALLO 2000, 22 e n. 19. 
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abitazione, oltre che la benevolenza dei suoi nemici”. Il proble- 
ma consiste, ovviamente, nello stabilire in che cosa consistesse- 
ro i phoroi che Timoteo pensava di poter riscuotere dal territo- 
rio in caso di vittoria. Fra le spiegazioni che sono state fin qui 
proposte, credo che la nuova /ex granaria ateniese renda plausi- 
bile quella che ritiene che la fonte di Polieno possa riferirsi agli 
introiti che Atene poteva ricavare da una eventuale tassazione 
diretta della ricca terra cleruchica di Samo. 

A ulteriore conferma di ciò potrebbe essere menzionato un 
caso che conosciamo grazie ad uno stratagemma finanziario ri- 
portato dall Economico dello Pseudo-Aristotele?4 (ed anche 
questa notizia si riferisce con ogni probabilità al IV secolo allo 
stesso modo del passo di Polieno riguardante l’assedio di 
Samo??): lo stratagemma attesta che gli Ateniesi di Potidea, 
non avendo denaro a sufficienza per affrontare le spese di una 
guerra (che verosimilmente dev'essere identificata con quella 
che fu combattuta contro Filippo di Macedonia), furono obbli- 
gati a compiere una denuncia (apographe) dei propri beni (ma 
non tutt’insieme ciascuno al proprio demo, bensì cosa per co- 
sa, ognuna nel luogo in cui stava) e ciò fece sì che anche i meno 
abbienti fossero sottoposti al versamento di un’imposta straor- 
dinaria sulla proprietä?°. Nemmeno i nullatenenti poterono 
sottrarsi alla contribuzione di guerra: si stabilì infatti che chi 
non disponeva di alcuna proprietà dovesse versare alla città 
due mine come tassa sulla persona (si trattava quindi di una 
sorta di testatico). Il comportamento tenuto dagli Ateniesi di 
Potidea dimostra dunque che, in momenti di particolare neces- 
sità, si poteva ricorrere ad una tassazione diretta tanto dei beni 


75 Per l’interpretazione del passo si veda SHIPLEY 1987, 138-140. 

24 Oec., 2, 2,5. 

25 La datazione al IV secolo dello stratagemma finanziario messo in atto dai coloni 
ateniesi è sostenuta da MOGGI 1979, 137-142, soprattutto in base al fatto che il passo 
attesta l’esistenza di condizioni economico-sociali fortemente differenziate all’interno 
di coloro che abitavano a Potidea. Propende, invece, a datare l’episodio al V secolo SA- 
LOMON 1997, 200-208. Quel che, in ogni caso, importa osservare è che le modalità stes- 
se dell'imposizione dell’eisphora lasciano pensare che essa coinvolgesse tutti gli abitanti 
della città e quindi non solo i coloni ateniesi. 

26 Sul metodo di condurre l’apographe dei beni non in blocco nel proprio demo, 
ma cosa per cosa nel demo in cui ognuna si trovava cfr. VAN GROENINGEN 1933, 77-80. 
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prodotti nella proprietà quanto della stessa persona fisica (so- 
ma) del cittadino — anche se in questo caso mi pare probabile 
che il provvedimento riguardasse tutti gli abitanti di Potidea, e 
cioè i cleruchi, altri eventuali cittadini ateniesi che vivevano 
nella città ed anche la popolazione locale priva del diritto di 
cittadinanza. 

Il passo dello Pseudo-Aristotele riapre inoltre la questione 
dell’esistenza all’interno delle città di tasse dirette sulle persone 
fisiche, tasse che erano tipiche dell'economia satrapica ma di 
cui si trovano attestazioni anche in città ‘libere’. L'espressione 
ateleia tou somatos, che si riscontra in alcune iscrizioni d’età el- 
lenistica provenienti dalla città di Priene”, veniva in genere in- 
terpretata come ‘esenzione dal servizio militare’, tuttavia recen- 
ti scoperte epigrafiche — in particolare un decreto di Teangela?? 
in cui l'azeleza tou somatos viene distinta da quella tes strateias e 
uno di Milasa?? che concede l’ateleia tou idiou somatos relativa- 
mente «alle tasse di cui la città è padrona» — hanno portato 
giustamente a pensare che il privilegio abbia un carattere squi- 
sitamente fiscale? Il che vuol dire, in altri termini, che in alcu- 
ne città era normale il ricorso a tasse che colpivano direttamen- 
te la persona anche dei cittadini. Ancora una volta bisogna 
dunque ribadire che quando si parla di questioni fiscali diventa 
estremamente importante il contesto socio-economico e politi- 
co in cui questi sistemi di tassazione si inseriscono: bisogna di- 
stinguere tra città grandi e città piccole, tra città ad economia 
prevalentemente agro-pastorale e città vicine al mare e aperte 
ai commerci, tra città indipendenti e città tributarie. Solo in 
questo modo è infatti possibile comprendere perché in deter- 
minati momenti e in certi contesti prevalga un tipo di tassazio- 


27 L'elenco completo di queste iscrizioni si può trovare in GAUTHIER 1991, 49-52: 
si tratta in tutto di dieci decreti, databili fra il 330 a.C. circa e gli inizi del II secolo a.C., 
nei quali l'azeleia tou somatos è un privilegio che viene concesso, insieme ad altri, a per- 
sonaggi che la città vuole in qualche modo onorare. È importante osservare che in nove 
casi su dieci il privilegio è concesso da Priene a cittadini. 

28 SEG XXIX 1088, ll. 16-17. 

2 I. Mylasa 104, ll. 8-9. 

30 Cfr. GAUTHIER 1991, 64-68, che ha giustamente messo in evidenza l'esistenza 
nelle città greche, soprattutto d’età ellenistica, sia di forme di tassazione diretta delle 
persone fisiche dei cittadini sia di forme di capitatio degli animali. 
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ne oppure un altro. Del resto, il fatto stesso che siano sorte tra 
gli studiosi ampie discussioni a proposito di che cosa debba 
precisamente intendersi con la pentekoste sito menzionata nel 
nomos di Agirrio ci fa comprendere che anche all’interno della 
stessa città le tasse non assumevano sempre lo stesso significa- 
to. Se è forse preferibile supporre, come si è visto in preceden- 
za, che la pentekoste menzionata nel nostro nomos sia il tradi- 
zionale dazio che veniva riscosso in denaro sulle merci che en- 
travano al Pireo, di carattere diverso appare un’altra pentekoste 
attestata sempre ad Atene. Com'è noto, D.M. Lewis, pubbli- 
cando un nuovo frammento di un decreto ateniese sulle piccole 
Panatenee databile tra il 336 e il 330 a.C., nel commentare le li- 
nee dell'iscrizione relative all'appalto di una pentekoste nella 
Nea di Oropo (Il. 11-13), giungeva alla conclusione che, diver- 
samente dall’opinione comune che andava da Boeckh ad An- 
dreades, essa doveva essere interpretata come una tassa sulla 
produzione agraria che evidentemente si era conservata ad Ate- 
ne anche dopo la cacciata dei Pisistratidi?!, L'opinione dello 
studioso veniva contestata da L. Robert, il quale a partire da un 
dato di carattere linguistico, e cioè che essa veniva riscossa non 
«sulla Nea», ma «nella Nea» preferiva considerare questa pen- 
tekoste come la tradizionale imposta doganale attestata non so- 
lo ad Atene ma anche in altre parti del mondo greco? Tutta- 
via, la nuova /ex granaria di Agirrio, parlando dell’appalto della 
dodicesima «a Lemno, Imbro e Sciro» (una dodicesima che ap- 
pare al di là di ogni dubbio come un tassa diretta), mette forte- 
mente in dubbio la validità dell'argomento linguistico usato da 
Robert per contestare che la pentekoste riscossa ad Oropo pos- 
sa essere considerata un’imposizione diretta sul prodotto. Non 
è dunque escluso che nell’Atene del IV secolo esistesse, oltre 
alla dodicesima sul grano delle isole, anche una pentekoste su 
quel che si produceva nella Nea di Oropo, mentre l’entità piut- 
tosto bassa di questa imposta può trovare forse una spiegazio- 


31 LEWIS 1959, 241-242 [= 1997, 258-259]. 

32 ROBERT 1960, 193. L'obiezione mossa a Lewis si basa sostanzialmente su un ar- 
gomento di carattere linguistico, unito alla considerazione che la pentekoste è in genere 
nel mondo greco una tassa sull'importazione e l'esportazione delle merci e non un’im- 
posta diretta. 
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ne nel fatto che abbiamo a che fare, in un’area di confine a lun- 
go contesa con la Beozia e donata ad Atene da Filippo il Mace- 
done, con terre di recente acquisizione’?. 

Come abbiamo visto, non vi è alcun dubbio che esista una 
stretta relazione tra l’organizzazione fiscale di una determinata 
società e la sua organizzazione politica: appare pertanto evi- 
dente che la fiscalità diventa più articolata e, in certo modo, 
anche più ‘razionale’ man mano che il sistema politico di cui è 
espressione acquista maggiore complessità. In particolare, sus- 
sistono pochi dubbi sul fatto che la possibilità di imporre una 
tassazione diretta sui prodotti del suolo o in genere sulle atti- 
vità produttive, che abbia un carattere di qualche razionalità e 
che non sia quindi troppo approssimativa, presuppone l’esi- 
stenza di strutture amministrativo-burocratiche capaci di com- 
piere valutazioni delle risorse di un determinato territorio — e 
una forma di valutazione appare necessaria anche quando la ri- 
scossione delle tasse, com’era consueto nel mondo antico, ve- 
niva data in appalto a compagnie private. Non è dunque ca- 
suale che questi due presupposti si siano, da principio, realiz- 
zati presso organismi politico-territoriali che possedevano 
strutture burocratiche in grado di compiere tali valutazioni. 
Sappiamo, ad esempio, da Erodoto (1, 6, 2; 27, 1) che fu il re 
lidio Creso il primo ad imporre un tributo alle città ioniche, 
anche se non è da escludere che a quest'epoca i phoroi delle 
singole città fossero versati all’amministrazione regia in forma 
di doni, com’era del resto ancora tipico dell’Asia Minore al 
tempo di Ciro e di Cambise (Hdt., 3, 89, 3). Il regno di Lidia 
aveva d’altronde sviluppato — se prestiamo fede a quel che nar- 
ra Xanto — strutture burocratiche tali da poter regolare i rap- 
porti tra proprietari fondiari e amministrazione fiscale allor- 
ché avvenivano straripamenti delle acque del fiume Meandro 


3 È questa la spiegazione che del termine Nea dà Robert (1960, 194-202), ricor- 
dando che il territorio di Oropo, che a lungo era stato oggetto di contesa fra Ateniesi e 
Beoti, nel 338-337 era stato assegnato ad Atene dal re macedone. Il territorio recente- 
mente acquisito (e dunque per questo chiamato Nea) sarebbe stato quindi delimitato 
dagli boristai e messo a coltura dagli Ateniesi che avevano riservato la pentekoste dei 
prodotti del suolo al finanziamento delle piccole Panatenee. Lewis pensa invece che la 
Nea debba intendersi come terra messa a riposo e coltivata a leguminose. 
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(FGrHist 765 F 13 = Strabo, 12, 8, 19)?4. Un curioso frammen- 
to dello storico ci informa infatti che in Lidia si intentavano 
processi ogni qualvolta che il fiume straripando spostava i con- 
fini delle proprietà fondiarie: se in questi processi il fiume ve- 
niva riconosciuto colpevole, lo stato lidio versava ai proprietari 
come risarcimento una somma che veniva prelevata dai fondi 
raccolti con le tasse di passaggio su di esso (porthmika tele). 
Un ulteriore passo in avanti nei rapporti fra contribuenti e am- 
ministrazione imperiale si ebbe all’epoca di Dario, quando il 
nuovo Gran Re, all’interno di una riforma complessiva delle 
satrapie, trasformò definitivamente i doni in tributi creando 
un’imposizione fiscale basata su una valutazione, in qualche 
modo razionale, delle risorse dei vari popoli che apparteneva- 
no all'impero (Hdt., 3, 89-96). La riforma assegnava allam- 
ministrazione satrapica il compito specifico di ripartire il tribu- 
to tra le varie comunità: proprio il satrapo doveva infatti occu- 
parsi della misurazione del territorio a fini fiscali (come avven- 
ne, ad esempio, in Asia Minore dopo la fine della rivolta ionica 
ad opera del satrapo di Sardi, Artaferne)?°. L'esempio dell’ Asia 
Minore (prima lidia e poi persiana) sta dunque a dimostrare 
che solo all’interno di costruzioni imperiali complesse in cui 
l’autorità politica era, per così dire, esterna alla società era pos- 
sibile impostare la questione fiscale su basi astratte e razionali: 
nelle città greche infatti il potere era, in un certo senso, troppo 
vicino ai cittadini perché qualcosa del genere potesse avvenire 
senza difficoltà. 

Non è dunque casuale che l’unica riflessione d’insieme sulla 
fiscalità antica che ci sia pervenuta si trovi in un trattato sulle 
varie otkonomziai, concepito e scritto in Asia Minore nella prima 


34 Questi aspetti burocratici dello stato lidio che, in un qualche modo, lo avvicina- 
no alle monarchie orientali sono stati messi in evidenza prima da RADET 1893, 214 e n. 
3 e successivamente da TALAMO 1979, 150-151. 

5 Sul carattere ‘razionale’ della riforma tributaria di Dario I che era basata su una 
valutazione delle capacità contributive delle varie satrapie e che trasformava il prece- 
dente sistema fondato sui doni cfr. CORSARO 1985, 77-78. 

36 Hdt., 6, 42. A questa operazione di misurazione del territorio delle città ioniche 
in parasanghe si accompagnò un’opera di pacificazione consistente nel mettere fine sia 
ai loro contrasti, sia all’esercizio del diritto di rappresaglia tra di loro. Cfr. GAUTHIER 
1972, 379-380. 
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età ellenistica?”. Com'è noto, il trattato contiene una breve in- 
troduzione di carattere teorico, dalla quale appare chiaro che — 
agli occhi dell'anonimo scrittore — le due oikonomiai che si oc- 
cupavano dell’aspetto impositivo della fiscalità erano rispettiva- 
mente quella satrapica e quella cittadina (oec., 2, 1, 3 e 6). La 
cosa non desta eccessivo stupore dal momento che l’economia 
regia, che era la più grande, si occupava soltanto degli aspetti 
generali (in particolare della coniazione della moneta e delle 
spese), mentre quella privata non aveva ovviamente nulla a che 
fare con l’imposizione fiscale. Se guardiamo, poi, più da vicino 
all'economia satrapica (oec., 2, 1, 4) ci accorgiamo che la sua 
prima e più importante entrata era costituita dalla tassa sulla 
terra, che alcuni chiamavano ekphorion e altri dekate, e che era 
solo essa a contemplare al suo interno sia un'imposta diretta sul 
bestiame (detta anch’essa dekate), sia una tassa sulle attività arti- 
gianali (cheironaxion). È qui impossibile affrontare la questione 
se i due termini (ekphorion e dekate) siano in questo caso sino- 
nimi: è, ad ogni modo, evidente che la terra nell’ Asia Minore 
del primo Ellenismo era sottoposta ad una tassa proporzionale, 
la decima, che forse era un’eredità dell’impero persiano. Se dia- 
mo quindi uno sguardo al paragrafo riguardante l’orkonomia 
cittadina (oec., 2, 1, 5), constatiamo che come sue fonti d’entra- 
ta sono menzionate, in primo luogo, le prosodoi che si ricavava- 
no dal demanio pubblico, le quali vengono considerate come le 
più importanti, e successivamente quelle che provengono dai 
luoghi di commercio (emporia), dalle vie di transito (diagoghia), 
e infine dagli enkyklia (che vanno probabilmente intese come 
imposte sulla circolazione dei beni). Quel che, in ogni caso, sal- 
ta immediatamente agli occhi è che l’autore del nostro trattato 
non considera come tipica dell’ozkonomza cittadina alcuna for- 
ma di imposizione diretta sulla terra o sulle persone (il che sem- 
bra confermare quel che si è detto in precedenza, vale a dire 
che, in linea di principio, le élites cittadine non erano propense 
ad accettare che la proprietà fondiaria o le attività produttive 
venissero sottoposte ad una tassazione diretta — anche se ci sono 


37 Mi pare accettabile la datazione dell'operetta economica all'ultimo quarto del 
IV secolo a.C. proposta da VAN GROENINGEN 1933, 37-48. 
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numerose testimonianze che lasciano pensare l’opposto, e cioè 
che esistevano città in cui questo tipo di tassazione era normal- 
mente praticato). Basta, del resto, prendere in considerazione 
alcuni documenti epigrafici per rendersi conto che la mia affer- 
mazione trova un solido fondamento nelle fonti a nostra dispo- 
sizione. Se, ad esempio, diamo uno sguardo al trattato di sineci- 
smo o simpolitia fra Teos e un’ignota cittadina nelle sue vicinan- 
ze (un trattato che sembra databile alla prima età ellenistica), ci 
accorgiamo che vari aspetti della vita economica cittadina erano 
soggetti ad una imposizione diretta (una forma di testatico col- 
piva infatti i buoi da lavoro e da ingrasso, gli asini e gli schiavi 
dati in affitto, le pecore e i porci, mentre anche i possessori di 
giardini — o di bestiame?’ — ed alveari dovevano versare una tas- 
sa)”. Allo stesso modo, le clausole finanziarie del trattato stipu- 
lato fra Mileto e Pidasa (Milet 149) attestano che anche in que- 
ste città vari prodotti agricoli erano soggetti a tassazione: l’olio 
ed altri prodotti (ekphoria) della chora di Pidasa (ll. 18-21), il 
grano dei demani sacri situati nelle montagne (ll. 33-35), il be- 
stiame e gli alveari (Il. 21-23) pagavano infatti una tassa diretta, 
il vino invece forse solo un dazio piuttosto basso (Il. 40-41)^9. Il 
problema consiste semmai nel capire in che cosa consistessero 
gli ekphoria di Pidasa e quelli delle terre sacre e pubbliche (ll. 
28-38): con ogni probabilità essi sono da identificare — anche in 
base a quel che si può ricavare dal confronto con altri docu- 
menti — con alberi da frutta e leguminose, oltre che con i pro- 
dotti (come il latte, la lana e il miele) degli animali da alleva- 
mento. A Pidasa il grano era dunque soggetto ad una hekatoste, 
la stessa tassa (una centesima) cui era soggetto a Chio nel IV se- 
colo un terreno agricolo dato in affitto dalla tribù dei K/ytida!. 


38 Mi pare plausibile la proposta avanzata da Wörrle (1988, 464 n. 196) di leggere 
x fjvov al posto di xýnrov. 

39. L'iscrizione, copiata nel villaggio di Olamis, fu pubblicata per la prima volta da 
Judeich nel 1891 attirando negli anni successivi l’attenzione di vari studiosi (Demangel 
e Laumonier, Wilhelm) che ne hanno migliorato la lettura. L'edizione qui utilizzata è 
quella approntata da L. e J. ROBERT 1976, 176-196, che conducono, com'è tipico della 
loro ricerca, anche un’attenta disamina del paesaggio agrario dell’area. 

40 Sugli aspetti fiscali di questo trattato di sypoliteia cfr. MIGEOTTE 2001b, 117- 
127. 

41 SEG XII 508, A I, 1. 13 con le osservazioni di FANTASIA 1977, 47-48 e n. 41. 
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Una ventesima (ezkoste) del grano era invece versata dai coltiva- 
tori dell’Anaia, una regione situata nel continente asiatico, al 
santuario di Era a Samo”. Ma la tassazione diretta non appare 
come una caratteristica propria solo di alcune città dell’ Asia Mi- 
nore, esempi di essa si possono ritrovare anche nel continente 
greco. Un caso particolare è costituito dalla Beozia, da cui pro- 
vengono (precisamente dalla città di Tespie) una serie di con- 
tratti d’affitto di terra pubblica e soprattutto sacra: in questi do- 
cumenti è attestata la presenza di una «decima», una delle quali 
è ulteriormente definita «secondo la legge» (kat ton nomon). 
Linterpretazione di queste decime è stata oggetto di discussio- 
ne: Feyel, in un suo lavoro degli anni Trenta, avanzò l’ipotesi 
che questa dekata non fosse altro che un decimo del canone 
d’affitto che veniva ad aggiungersi ad esso come una parte com- 
plementare?. Ma il ragionamento dello studioso è chiaramente 
viziato dal presupposto — diffuso alla sua epoca — che le città 
greche non conoscessero la tassazione diretta della terra. Mi pa- 
re che invece sia più vicina alla realtà l’ipotesi formulata succes- 
sivamente da altri studiosi come Roesch e Migeotte**, i quali ri- 
tengono che in un territorio agricolo come quello della Beozia 
fosse comune, sia nelle terre pubbliche che in quelle private, 
una tassazione diretta della terra (nella fattispecie in decime) — 
cosa che è del resto confermata dal fatto che ancora nel III se- 
colo d.C. un editto proconsolare ci fa conoscere l’esistenza in 
Beozia di dekateutai, vale a dire di riscossori di decime”. È atte- 
stata inoltre dagli affitti di Tespie anche l’esistenza di un’altra 


42 IG XII 6, 172; Pouilloux, Choix, 34, Il. 24-25 (iscrizione databile tra il 260 e il 
200 a.C.). Si tratta di una imposta che doveva essere versata in natura affinché, secon- 
do i presupposti della legge samia in cui viene menzionata, fosse poi trasformata in de- 
naro (allo stesso modo in cui nel nomos di Agirrio il grano delle isole doveva essere 
portato ad Atene per poi essere venduto al fine di finanziare il «tesoro militare»). Sulla 
questione cfr. GARGOLA 1992, 12-28; BRESSON 2000, 253-257. 

4 FEYEL 1937, 218, ll. 13-14; 224. 

4 ROESCH 1982, 299, che a ragione sostiene che «non importa sapere se la decima 
istituita dalla legge fosse eguale alla decima del valore dei raccolti o degli affitti; l'essen- 
ziale è che si tratta d’una imposta diretta annuale». A sua volta MIGEOTTE 1994, 7-8 ac- 
cetta l'ipotesi di Roesch ritenendo che quello della decima fosse un modello diffuso 
nella regione e che a questa imposta fossero assoggettate sia le proprietà pubbliche sia 
quelle private. 

5 Syll? 884,1.5. 
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tassa di carattere straordinario, il telos, che poteva essere impo- 
sta alla proprietà fondiaria non solo dalla città ma anche dalla 
Confederazione beotica, la cui organizzazione finanziaria risali- 
va, come testimoniano le Elleniche di Ossirinco (16, 4), già ai 
primi anni del IV secolo a.C.#: quest’imposta, in ogni caso, non 
deve essere confusa con le regolari contribuzioni (eisphorai) che 
gli undici distretti beotici versavano alla Confederazione". Di 
notevole interesse é il comportamento che rispetto all'imposi- 
zione fiscale aveva la città di Mende in Calcidica: essa infatti 
normalmente ricavava i suoi introiti dai porti e da altre tasse 
senza ricorrere a prelievi sui terreni o sulle abitazioni, tuttavia, 
nello stesso tempo, teneva un registro (anagraphe) dei proprieta- 
ri e in caso di necessità li tassava come se fossero debitori nei 
suoi confronti. La tassazione diretta si configurava dunque a 
Mende come una sorta di eisphora, tuttavia risulta evidente dal 
passo dell’Economico pseudo-aristotelico che ogni forma di im- 
posizione diretta, proprio perché, di per sé, comporta sempre 
una forma di valutazione dei beni, presuppone l'esistenza di re- 
gistri catastali (ed è, questo, un tema su cui ritorneremo più 
avanti). Di più difficile definizione appare, infine, il ruolo che 
avevano i karpologoi nell'organizzazione fiscale dell'isola di 
Taso. Rispetto a chi vedeva in essi dei percettori di diritti do- 
ganali o dei magistrati incaricati della riscossione del tributo ad 
Atene, D. Gofas ha proposto di considerarli o come appaltatori 
delle imposte che si raccoglievano nei demani cittadini o, prefe- 
ribilmente, come magistrati adetti alla riscossione di tasse diret- 
te sui prodotti agricoli (e, in particolare, sui famosi vigneti di 
Taso)". Ma l'iscrizione su cui lo studioso fonda le sue conside- 
razioni é talmente frammentaria e di difficile interpretazione 
che qualsiasi conclusione basata su di essa puó avere solo un 


46 MIGEOTTE 1994, 8-9. 

^! Cfr. ROESCH 1982, 297-298. 

48 [Arist.], oec., 2, 2, 21 a. 

4 IG XII Suppl. 345, con le correzioni di SALVIAT 1971. L'iscrizione si data all'in- 
circa al 411-410 a.C. 

?0 Goras 1969, 337-370. Le sue conclusioni sono accettate da GALLO 2000, 27 e da 
PÉBARTHE 1999, 150 e n. 183 che trova verosimile la connessione fra l'iscrizione dei kar- 
pologoi ed Erodoto (6, 46), che faceva risalire l'assenza all'epoca di Dario di imposte 
fondiarie nell'isola alle grandi ricchezze minerarie possedute dai Tasii nel continente. 
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carattere congetturale?!. 

Tutto questo mi rafforza nella convinzione — cui ho accenna- 
to in precedenza — che la tassazione diretta si sia sviluppata nel 
mondo greco principalmente sotto la spinta, da una parte, di 
elementi contingenti e, dall'altra, di quei poteri autocratici che 
guardavano alla realtà sociale, per cosi dire, dall'esterno. Da 
questo punto di vista appare fondamentale la posizione di 
quelle città che, trovandosi all'interno di istituzioni imperiali, 
erano soggette a regolari imposizioni fiscali da parte di un po- 
tere a loro esterno”. Non suscita quindi stupore che l'Asia Mi- 
nore, dove le poleis greche, diversamente che nella madrepa- 
tría, avevano dovuto fare i conti sin dal VI secolo con poteri 
monarchici, abbia conosciuto un sistema fiscale in cui un ruolo 
centrale era giuocato proprio dalle decime: si trattava quindi di 
un sistema di tassazione che era sostanzialmente basato sul ver- 
samento di una pars quota dei prodotti agricoli. E non sono po- 
chi i documenti epigrafici provenienti da questa regione (il cui 
numero, tra l'altro, continua ad accrescersi) in cui queste deci- 
me vengono menzionate. Un'epistola reale, piuttosto frammen- 
taria, attesta ad esempio che la città di Tralles versava una deci- 
ma al tesoro reale (basilikon), forse al tempo di Antioco IIP?. 
Lo stato frammentario del documento non ci permette di capi- 
re bene il contesto all'interno del quale la decima si colloca: il 
fatto che nell'iscrizione sia menzionata una delimitazione terri- 
toriale (periorismos) lascia pensare che forse ci troviamo di 
fronte alla concessione di una immunità fiscale (ateleia) per un 
terreno cittadino che in passato aveva fatto parte della ‘terra 
del re’. Un'altra epistola inviata da un re attalide a coloni mili- 


51 


n. 18. 

52 Sull’intreccio di poteri ‘sovrani’ che caratterizza l'organizzazione politica e 
quindi anche fiscale dell'Asia Minore ellenistica mi permetto di rinviare a quel che os- 
servavo in CORSARO 2001, 227-261, in part. 252 ss. In questo senso mi pare inoltre vali- 
da la distinzione tra zelos e phoros — fatta a partire dal presupposto che la fiscalità greca 
si basi soprattutto sul rapporto che essa stabilisce sia col territorio che con la proprietà 
del suolo —, che troviamo in CHANKOWSKI 2007, 320-328. 

55 RC 41. Piejko (1988, 55-69) pensa invece che il documento debba essere riferi- 
to a Eumene II e riguardi l'immunità concessa ad un tempio dopo la pace di Apamea 
del 188 a.C. Ma le integrazioni da lui proposte appaiono eccessive. 


La mia posizione coincide su questo punto con quella di MiGEOTTE 20032, 301 
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tari mostra inoltre che la terra cleruchica era sottoposta ad una 
decima sul grano e sulle derrate agricole, oltre che ad una ven- 
tesima sui vigneti?^. Del resto, anche nel regno dei Seleucidi i 
coloni militari che possedevano £/ero a Palaimagnesia versava- 
no una decima all'amministrazione centrale (OGIS 229,1. 101). 
I coloni erano inoltre sottoposti sia a forme di capitatio” sia a 
tasse professionali (cheironaxion)?°. Di grande rilievo per i pro- 
blemi che qui affrontiamo è un documento proveniente dalla 
città licia di Telmesso (un'area che nel corso del III secolo a.C. 
Seleucidi e Tolomei ebbero a lungo a contendersi), dal quale 
apprendiamo che Tolomeo, figlio di Lisimaco, che aveva avuto 
in dono la città da Tolomeo III Evergete?”, avendo trovato la 
polis in gravi difficoltà economiche a causa di una guerra che si 
era appena conclusa, decise nel 240 a.C. di fare una sorta di 
riforma del sistema fiscale. In particolare, egli (oltre a concede- 
re alla città l’esenzione dalle tasse sugli alberi da frutto e sui pa- 
scoli) stabilì che si ritornasse al tradizionale (kata nomon) siste- 
ma fiscale basato sulle decime sui cereali e sui legumi in sosti- 
tuzione dell’apomoira sul grano e di altre imposte sulle grana- 
glie introdotte in precedenza (OGIS 55, Il. 13-21); infine — co- 
me suole spesso avvenire in documenti di questo tipo — stabili 
anche i criteri in base ai quali il contadino doveva versare que- 
ste decime all’appaltatore delle imposte (ze/ozes). Nel caso di 
Telmesso la decima veniva quindi a sostituire un sistema fiscale 
piü gravoso introdotto probabilmente in precedenza dai Tolo- 
mei: ma il provvedimento nel suo complesso non faceva altro 
che riallacciarsi alla vecchia tradizione achemenide, che aveva 
nelle decime (vale a dire nelle tasse ad valorem) uno dei suoi 
punti centrali. Della concessione ad un'ignota comunità di una 
ateleia su una «decima dei prodotti» (debate ton genematon) da 
parte di un re seleucide abbiamo notizia da una frammentaria 
iscrizione proveniente dalla città di lamnia al Mare in Celesiria: 
si tratta probabilmente di una comunità soggetta che doveva 


54 RCSI,lL 17-18. 

55 Una capitatio veniva pagata ad Eumene II nel 181 a.C. dagli abitanti del villag- 
gio dei Cardaci (SEGRE 1938, 190, Il. 10-11). 

?6 Cfr, WORRLE 1979, 83, L 7. 

57. Sulla nozione di dorea si vedano le considerazioni di WORRLE 1978, 206-216. 
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versare il suo phoros al tesoro regio (basilikon)”®. 


Della centralità delle decime nell'economia regia dell’ Asia si 
trova conferma anche nelle scoperte epigrafiche degli ultimi an- 
ni. In particolare, vorrei segnalare l’importanza che, ai fini della 
ricerca che qui stiamo conducendo, riveste un’iscrizione, per 
molti aspetti unica, che qualche anno addietro è stata scoperta 
nelle vicinanze della città eolica di Aigai??. Il documento che 
proviene probabilmente da un villaggio appartenente alla basz- 
like chora ci permette di comprendere quale fosse la varietà del- 
l'imposizione fiscale cui era sottoposta una località caratterizza- 
ta da un’economia agro-pastorale. Come è stato giustamente os- 
servato, il tipo di tasse che troviamo menzionate nell'iscrizione 
di Aigai sembra ricalcare quelle che troviamo enumerate nell’E- 
conomico dello Pseudo-Aristotele allorché si discute dell'ammi- 
nistrazione satrapica9°, Nell'iscrizione (A, ll. 1-16) sono men- 
zionate sia una decima, forse sul grano, sia un'ottava (una im- 
posta che finora era conosciuta solo per il tardo impero) sugli 
alberi da frutto e sugli alveari domestici, sia una pentekoste sul- 
le pecore e sulle capre (e si tratta in tutti e tre i casi di imposte 
dirette); ma dal documento apprendiamo anche che l'ammini- 
strazione regia pretendeva dagli abitanti del villaggio la conse- 
gna tanto di agnelli e capretti, quanto di una parte (la coscia) 
dei cervi e cinghiali che venivano cacciati nei boschi (e in que- 
sto caso abbiamo a che fare con un'imposta in natura sulla cac- 


58 Cfr. ISAAC 1991, 132-144 con le osservazioni di Ph. Gauthier, BE 1992, nr. 552. 
Si tratta di un dossier epigrafico alquanto frammentario che contiene una petizione 
(hypomnema) inviata al re seleucide Antioco V Eupatore dai Sidonii che vivevano a 
Tamnia al Mare e una lettera inviata in risposta dal re. Lesenzione dalla «decima dei 
prodotti» era stata, con ogni probabilità, concessa da un predecessore di Antioco V. 
Sul rapporto tra tassazione regia e tassazione cittadina in Asia Minore a partire dall'e- 
poca achemenide cfr. CORSARO 1985, 73-94. Sulle relazioni finanziarie fra città e sovra- 
no all'epoca dei Seleucidi si vedano, da ultimo, CAPDETREY 2004, 105-129 e CHANDE- 
ZON 2004, 131-148. 

5? MALAY 1983, 349-353: si tratta di due frammenti (A e B) di un'iscrizione che è 
stata scoperta nel villaggio di Maldan, a 5 km dall'antica Aigai, e che risulta di più diffi- 
cile interpretazione a causa della mancanza delle prime linee. Il documento è, in ogni 
caso, d'origine reale e la sua datazione si pone nella prima metà del III secolo a.C. (si 
riferisce quindi probabilmente al dominio seleucidico nell'area eolica), cfr. CHANDE- 
ZON 2003, 201-203 e n. 80. 

60 Questo punto è stato particolarmente messo in rilievo da DESCAT 2003b, 160- 
165. 
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cia che non trova alcun preciso parallelo nel mondo mondo an- 
tico, ma solo in qualche documento medioevale). Le decime 
d’Asia sono menzionate anche in una delle più importanti sco- 
perte epigrafiche degli ultimi anni, e cioè il Monumentum Ephe- 
senum, che — come si sa — è un regolamento concernente le do- 
gane dell’Asia, che, pur essendo stato emanato nel 62 d.C. da 
tre curatores delle finanze pubbliche nominati da Nerone, ri- 
prende una più antica lex censoria del 72 a.C. che aveva avuto 
aggiunte fino al 47 d.C.°!. In un paragrafo dell’iscrizione si leg- 
ge infatti che i pubblicani riscuotevano una decima sia sulle 
granaglie sia sull’olio e il vino (Il. 72-74). La menzione di deci- 
me in una normativa, che era stata in vigore nella provincia 
d’Asia per larga parte del I secolo a.C., ci spinge a riconsiderare 
(a prescindere da come si debba precisamente intepretare que- 
sto paragrafo della lex portorif?) il contenuto di un famoso di- 
scorso tenuto da Antonio ad Efeso nel 41 a.C. e riportato da 
Appiano (bc, 5, 4, 17-24). In questo discorso l’uomo politico 
romano sostiene che i Romani, dopo aver ricevuto da Attalo III 
in eredità il regno, avrebbero esentato i Greci d’Asia dai tributi 
che in precedenza versavano agli Attalidi: tributi che tuttavia 
furono successivamente reintrodotti a causa dell’azione politica 
svolta a Roma dai demagoghi. Ma a questo punto le autorità ro- 
mane stabilirono che i phoroi non fossero più raccolti secondo 
una valutazione fissa dei patrimoni, in modo da poter raccoglie- 
re una cifra sicura, ma in base a quote su ogni prodotto, sì che 
anche i nuovi dominatori partecipassero delle eventuali situa- 
zioni avverse dei contribuenti. Da questo discorso vengon fuori 
dunque tre cose di notevole importanza: in primo luogo, che 
dopo l’apertura del testamento di Attalo III nel 133 a.C. ci fu- 
rono in Asia un certo numero di anni durante i quali non fu più 
riscosso alcun tributo; in secondo luogo, che solo la legge de 
provincia Asia fatta approvare da G. Sempronio Gracco nel 123 
a.C. reintrodusse in Asia i tributi; infine, che furono i Romani a 


6! ENGELMANN, KNIBBE 1989. Su vari aspetti di questa importante lex cfr. Customs 
Law 2008. 

9? Si veda in proposito la discussione che di questo paragrafo della /ex fanno sia 
NICOLET 1991 [= 2000, 353-365] sia MEROLA 2001, 78-80. 
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riprendere la vecchia tradizione d’origine achemenide dell’im- 
posizione di decime proporzionali, tradizione che era stata ab- 
bandonata dagli Attalidi®. È evidente che questi tre dati forni- 
tici dal discorso di Antonio debbono essere valutati con molta 
cautela: e ciò sia perché appare troppo lungo il lasso di tempo 
(all'incirca dieci anni) durante il quale l'Asia non fu obbligata a 
versare tributi; sia perché esistono, come si è visto, documenti 
epigrafici i quali attestano che anche nel regno degli Attalidi 
esistevano tasse proporzionali (decime, vigesime)®. Tuttavia, 
c'è un ulteriore punto del discorso dell'uomo politico romano 
che mi pare degno della massima attenzione, e cioè quello in 
cui egli sostiene che Cesare — allo scopo di mettere fine alle ves- 
sazioni inflitte alla popolazione dall’avidità dei pubblicani — per 
un verso, rimise la terza parte delle decime versate dai contri- 
buenti, mentre, per l’altro, affidò alle città l’esazione delle im- 
poste eliminando i pubblicani® (cosa che, all'epoca della prima 
guerra mitridatica, aveva già fatto per un certo periodo di tem- 
po Silla) — anche se l'eliminazione dell'appalto riguardò solo 
l’imposta fondiaria. Circa il primo punto, è necessario dire che 
non è chiaro se la remissione della terza parte dei phoror abbia 
significato per l’Asia l'introduzione di un tributo fisso (stipen- 
dium) al posto del sistema delle decime”. La questione appare 
infatti di difficile soluzione: quel che è certo, ad ogni modo, è 
che l'eliminazione dei pubblicani rendeva più difficile la persi- 
stenza di un sistema tributario proporzionale. C'é da dire tutta- 
via che la funzione di riscossione dei tributi poteva essere svolta 
— in assenza dei pubblicani — dalle città, che già in precedenza 
collaboravano, grazie al sistema delle pactzozes, con gli appalta- 


9 Una attenta ricostruzione della storia tributaria e amministrativa della provincia 


d'Asia dal testamento di Attalo III del 133 a.C. fino alla lex Sempronia si può trovare in 
MEROLA 2001, 14-40. 

64 GABBA 1970, 14-15, ritiene che ad essere sottoposta a tassazione a partire dal 
133 a.C. sia stata in Asia, da parte dei pubblicani, solo la baszlike chora secondo le nor- 
me in vigore all'epoca attalide. Per Calderone (1966, 18), fu la lex Sempronia ad impor- 
re per la prima volta la tassazione alle città greche ad eccezione di Pergamo. 

6 Cfr. n. 53. 

66 A proposito della pressione esercitata dai pubblicani nella provincia d’Asia si 
veda anche App., bc, 2, 92, 385. 

67 È quel che sostiene JONES 1940, 125, ma per GABBA 1970, 17 per un qualche 
periodo restó ancora in vigore il sistema della decima. 
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tori delle imposte‘®. Inoltre, non bisogna dimenticare che già 
Silla aveva utilizzato le città a fini fiscali. Dal momento infatti 
che, all’epoca della prima guerra mitridatica, non aveva potuto 
riscuotere in Asia i tributi per qualche anno (App., Mith., 62), il 
generale romano aveva prima imposto alle città di pagare una 
somma di 20.000 talenti (Plut., Sull., 25, 2) e quindi aveva ri- 
partito il territorio in 44 distretti suddividendo tra di essi l’one- 
re del pagamento®?, 

Come abbiamo cercato di mettere in evidenza, la tassazione 
diretta dei prodotti agricoli (in altri termini, il sistema delle deci- 
me) presuppone l'esistenza di strutture burocratiche in grado di 
compiere operazioni di valutazione della esatta consistenza dei 
tributi da riscuotere. Ma dato che ci è rimasto molto poco (fatta 
eccezione per alcune aree dell’ Egitto ellenistico-romano) di quel 
che dovevano essere i catasti o gli archivi pubblici antichi, que- 
sto aspetto dell'organizzazione fiscale del mondo greco ci risulta 
in fondo alquanto oscuro’’. Sappiamo che le città greche prefe- 
rivano in genere ricorrere al metodo dell'appalto a demoszonai o 
telonai, ma ci è anche ben noto che gli appaltatori delle imposte, 
per portare a termine la loro opera, avevano bisogno della colla- 
borazione delle autorità pubbliche, soprattutto di quelle cittadi- 
ne. Se ora ritorniamo al nomos di Agirrio, ci accorgiamo, da una 
parte, che questa legge si prefiggeva uno scopo di carattere 'so- 
ciale’, vale a dire quello di procurare ad Atene una notevole 
quantità di grano pubblico, dall'altra quella di finanziare con la 
vendita del grano il «fondo militare» (ll. 54-55)7!. Il testo epigra- 
fico, tra l'altro ben conservato, dà indicazioni precise (anche se 
il suo succinto linguaggio lascia ancora aperti molti problemi) 
sul modo in cui si dovevano svolgere sia l'appalto che la conse- 


68 MEROLA 2001, 74 e n. 275 insiste a ragione sul ruolo svolto dalle città nella ri- 
partizione, riscossione e controllo del carico fiscale all'interno del proprio territorio. 

99 Cassiod., chron. ad 670 a. u. c. (84 a.C.); App., Mith., 62; Cic., Flacc., 14, 32. 

70 Sul rapporto fra archivi e organizzazione fiscale cfr. CoRsARO 1985, 91-92. Uno 
sguardo complessivo sulla questione degli archivi nel mondo greco in FARAGUNA 
2000a, 65-115. 

71 STROUD 1998, 78, mette in evidenza che si tratta della più antica attestazione ad 
Atene dell'esistenza di un fondo militare, il che potrebbe rafforzare l'ipotesi di chi, co- 
me Cawkwell, fa risalire l'origine degli stratiotika agli inizi della Seconda Confederazio- 
ne ateniese nel 378 a.C. 
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gna del grano da parte dei zelonai alla città, quel che tuttavia re- 
sta per molti versi poco chiaro è il modo in cui questa tassa in 
natura doveva essere riscossa nelle tre isole (anche perché su 
questo problema l’iscrizione dice poco o nulla). 

Stroud, nella parte conclusiva del suo lavoro, proprio su 
quest’ultimo punto pone alcune questioni che appaiono di as- 
soluta rilevanza per la ricerca che qui stiamo conducendo. Per 
raccogliere la dodekate nelle isole, erano forse gli agricoltori ob- 
bligati a fare una dichiarazione sulla grandezza del loro raccol- 
to, al modo in cui avveniva per la imposizione delle ezspboraz? 
Inoltre, i magistrati delle isole partecipavano alla verifica del- 
l'ammontare del grano tassato ed aiutavano a raccoglierlo, co- 
me risulta per i demarchoi ateniesi nel V secolo? Infine, erano 
gli stessi agricoltori che dovevano trasportare il grano in un 
qualche deposito, possibilmente situato vicino a un porto, in 
ciascuna delle isole? Su questi tre punti, dato che la nostra 
iscrizione è totalmente muta, si può fare solo qualche congettu- 
ra: del resto nemmeno da altri documenti epigrafici si può trar- 
re alcunché di preciso al riguardo. L'unica fonte che può fornir- 
ci un qualche aiuto nel trovare, per analogia, una risposta alle 
domande poste da Stroud sono, senza alcun dubbio, le Verrize 
di Cicerone, un’opera che descrive con ricchezza di particolari 
il modo in cui una potenza imperiale organizzava la raccolta di 
una tassa in natura sul grano prodotto in un'isola, la Sicilia. 

In primo luogo, bisogna tener presente che il sistema fiscale 
di cui ci parla Cicerone è quello che i Romani trovarono in vi- 
gore nello stato siracusano di Ierone II, anche se è probabile 
che esso sia stato in parte integrato dalle disposizioni emanate 
da P. Rupilio nella sua lex provinciae del 132 a.C. Questo siste- 
ma si fondava sulla riscossione di una decima sui prodotti agri- 
coli (e in particolare sul frumento) nella maggior parte delle 
città siciliane (quelle che appunto erano dette ‘decumane’): la 
decima era stata forse introdotta in Sicilia già prima di Ierone II 
(qualcuno pensa a Dionisio I, altri a Gelone, altri ancora ad 
Agatocle o addirittura ai Cartaginesi, ma le fonti a nostra dispo- 
sizione non ci permettono di avere in proposito alcuna certez- 


7? STROUD 1998, 109. 
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za)", La lex Hieronica si configura essenzialmente come una 
lex venditionis: il che significa che le decime erano ‘vendute’ o 
‘date in appalto’ annualmente e città per città a singoli decuma- 
ni da parte del pretore, a Siracusa. Le decime tuttavia non veni- 
vano aggiudicate in blocco: quelle del vino o dell’olio erano, ad 
esempio, ‘vendute’ separatamente da quelle del frumento e po- 
teva anche avvenire che la decima del frumento e quella dell’or- 
zo fossero aggiudicate a due persone diverse”. Questa ‘vendita’ 
consisteva nella stipula tra pretore e decumano di un contratto, 
in base al quale quest’ultimo si impegnava a consegnare un cer- 
to peso (o volume) di grano alle autorità. Dal momento che, se- 
condo la legge, l’esattore (decumanus) non poteva richiedere al 
coltivatore (arator) più di un decimo del raccolto, il suo profitto 
poteva realizzarsi solo se riusciva a stipulare con le autorità un 
contratto che gli permettesse di ottenere dall’arator una quan- 
tità di grano superiore a quella che egli si era impegnato a ver- 
sare nell'asta?: era dunque essenziale che egli, nel momento in 
cui stipulava il contratto, avesse a disposizione, anno per anno, 
una stima o valutazione del futuro raccolto. A tal fine la lex 
Hieronica prevedeva che i magistrati locali facessero ogni anno 
un censimento ufficiale dei coltivatori (subscriptio aratorum)”, 
nel quale ciascuno di essi era obbligato a dichiarare quale era il 
numero di iugeri di terreno che metteva a coltura (professio sa- 
tionum)”: i dati risultanti da questa duplice operazione, che era 
compiuta città per città, venivano conservati negli archivi 
locali?. Una volta avvenuto il raccolto, quando il grano era sul- 
l’aia, il decumano poteva (o forse doveva) stipulare col coltiva- 
tore un altro contratto di carattere privato (pactio), col quale si 
stabiliva quale fosse la quantità di grano che quest’ultimo gli 
doveva consegnare”? (ovviamente l’interesse del decumano era 


7 Su questi aspetti della lex Hieronica cfr. PINZONE 1979 [= 1999, 2-6]. 

74 CARCOPINO 1914, 78-81. 

7 NICOLET 1994 [= 2000, 279]. 

76 Cic., Verr., 2, 3, 120. 

7! Cic., Verr., 2, 3,38. 

78 Cic., Verr., 2, 3, 102. Sull'uso di documenti scritti sia pubblici che privati nella 
riscossione delle decime in Sicilia, oltre che sulla loro falsificazione, si veda ANDREAU 
2007, 81-92. 

7? La pactio era all'origine — come sostiene Carcopino — un contratto che impegna- 
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che l’arator gli consegnasse una quantità di grano superiore a 
quella che egli si era impegnato a versare alle autorità romane, 
mentre il coltivatore doveva cercare di evitare che fosse costret- 
to a consegnare più della decima dovuta)8°. Anche questi con- 
tratti, garantiti a loro volta da scritture multiple, venivano con- 
servati negli archivi pubblici delle città (pactiones ex litteris pu- 
blicis): risulta quindi abbastanza evidente che nell’imposizione 
e nella riscossione delle decime in natura un ruolo di tutto rilie- 
vo era giuocato in Sicilia (dove la pactio si concludeva coi singo- 
li coltivatori), oltre che dai pubblicani, anche dai magistrati cit- 
tadini, che facevano ampio uso di censimenti, pactiones e archi- 
vi. D'altra parte, che queste procedure di carattere burocratico 
siano strettamente connesse alla necessità che ha ogni sistema 
di tassazione basato sulle decime di compiere stime o valutazio- 
ni dei beni, è confermato dal fatto che abbiamo notizie sull’esi- 
stenza di pactiones anche in altre province (ad es., in Asia, Cili- 
cia, Bitinia e Siria)8!. Del resto, come si è visto sopra, anche per 
la raccolta delle decime d’Asia era fondamentale la collabora- 
zione che si veniva ad instaurare fra pubblicani e autorità citta- 
dine: spesso infatti — proprio grazie a pactiones concluse coi 
pubblicani — erano proprio le città ad assumersi l’onere della 
raccolta dei tributi®. 

Ma il sistema delle decime, così come era concepito dalla lex 
Hieronica, poteva anche rendere difficoltoso al decumano il 
raggiungimento del guadagno (lucrum) che si aspettava di rea- 
lizzare. A suo sfavore giocavano infatti tutti gli imprevisti del 
caso. Poteva, per esempio, capitare che avverse condizioni cli- 
matiche portassero alla realizzazione di un raccolto inferiore al 
previsto: il che poteva annullare del tutto le sue aspettive di /y- 
crum o addirittura causargli una perdita secca. A leggere le Ver- 
rine, ci si accorge che i decumani, grazie alla interessata conni- 
venza delle autorità politiche, usavano vari espedienti per co- 


va mutualmente le parti: il decumano prometteva di non prendere al coltivatore più 
della quantità convenuta, il coltivatore di non consegnare meno di questa quantità. 

8? NICOLET 1994 [= 2000, 280]. 

8l Cic., Att.,5, 13, 1;5, 14, 1; 6, 1, 16; Cic, ad Q. fr., 1, 1, 35; fam., 13, 65, 1. 

8 MEROLA 2001, 101-107, che mette in evidenza sia le affinità che le differenze 
esistenti tra i sistemi di pactiones in vigore rispettivamente in Sicilia e in Asia. 


126 Mauro Corsaro 


stringere gli agricoltori a versare anche molto più delle decime 
dovute (ma in questi caso i profitti realizzati erano di natura 
chiaramente illecita). Esistevano tuttavia anche dei modi leciti 
in cui, in base alla legge, il decumano poteva essere risarcito da 
eventuali perdite. Uno di questi è attestato da Cicerone, allor- 
ché parlando di Q. Apronio, l'aggiudicatario delle decime del 
territorio di Leontini, sostiene che egli, oltre alla decima, aveva 
il diritto di riscuotere per sé dall’agricoltore anche le ternae 
quinquagesimae, vale a dire un ulteriore 6% del grano che la 
città doveva consegnare in base alla pactio83. La concessione ai 
decumani del privilegio di riscuotere un’ulteriore tassa aggiun- 
tiva (che poteva essere versata in natura o in denaro) sembra 
essere una innovazione introdotta all’epoca della pretura di 
Gaio Norbano nell’87 a.C. (Cic., Verr, 2, 3, 118) — anche se 
Carcopino pensa che questa norma risalisse probabilmente a 
Ierone, che fosse modellata su una legge tolemaica e che agli 
inizi le ternae quinquagesimae fossero prelevate dalla parte che 
il contribuente aveva già versato84. Ce da dire, inoltre, che, a 
partire dal 73 a.C., sotto la spinta della lex Terentia-Cassia, gli 
aratores siciliani videro ulteriormente complicarsi e aggravarsi 
la loro posizione fiscale nei confronti dello stato romano: essi 
furono infatti obbligati a versare ulteriori quantità di grano e 
orzo a tre diversi titoli. In primo luogo, fu imposta ad essi la 
corresponsione di un’altra decima di ammontare uguale alla 
prima, che probabilmente era riscossa dagli stessi decumani e 
pagata al prezzo di tre sesterzi al moggio®”. A questa seconda 
decima si aggiunse anche la disponibilità a fornire altre due ca- 
tegorie di grano fiscale, che veniva definito imperatum o emp- 
tum in quanto era acquistato dalle autorità in maniera forzosa e 
a prezzo politico56: da una parte c'era il frumento che era desti- 
nato direttamente al popolo romano, dall'altra quello che an- 
dava a vantaggio della casa (cella) del pretore?". All'interno di 
quest'accumularsi e sovrapporsi di decime e di frumento 'co- 


3 Cic., Verr, 2, 3, 116. 

84 CARCOPINO 1914, 62-64. 
9 Cic., Verr., 2, 3, 163. 

86 Cic., Verr., 2, 3, 12. 

87 Cic., Verr., 2, 3, 227. 
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mandato’ o ‘comprato’ c’era per l’esattore la possibilità di otte- 
nere ulteriori forme di lucro: del resto sono proprio le Verrize a 
testimoniarci come tra le pieghe della legge fosse possibile ai 
decumani realizzare, con la complicità di uomini politici cor- 
rotti come Verre, profitti illeciti anche molto elevati. Tuttavia, 
spettava probabilmente ai decumani l’onere della deportatio ad 
aquam, e cioè del trasferimento delle decime raccolte verso una 
località di mare, dalla quale poi dovevano essere imbarcate per 
Roma88. E si trattava di un onere abbastanza gravoso dal mo- 
mento che il frumento (là dove mancavano corsi d’acqua) do- 
veva essere trasportato, per via di terra, o chiuso in sacchi sul 
dorso di muli ed asini oppure sempre chiuso in contenitori di 
legno sopra carri??. 

Ritornando ora al nomos di Agirrio, ci accorgiamo che la no- 
stra iscrizione non ci dà alcuna informazione precisa né sulle 
modalità dell'appalto né tanto meno sugli eventuali rapporti 
che i felonat erano costretti a stabilire con le autorità locali del- 
le isole sia per la definizione che per la riscossione della dodi- 
cesima. D'altra parte, non sappiamo nemmeno se essi, oltre alla 
dodekate, potessero imporre ai coltivatori una qualche tassa ag- 
giuntiva. Inoltre, diversamente dai decumani siciliani cui spet- 
tava solo il compito di eseguire la deportatio ad aquam del gra- 
no raccolto (mentre l'ulteriore trasferimento di esso a Roma 
era affidato ad altri), i zelonai, nel nostro caso, si assumevano 
anche un ulteriore onere di non poco conto, vale a dire quello 
di trasportare a proprie spese il grano ad Atene, di ammassarlo 
e di pesarlo nell'Aza&ezoz. Non risulta quindi strano che 
Stroud si sia chiesto (anche per le modalità stesse in cui l’ap- 
palto viene prospettato nell’iscrizione, cioè con la ripartizione 
della dodicesima in più merides di entità predeterminata) in 
che cosa potesse consistere il profitto che gli acquirenti (pria- 
menoi) della dodicesima del grano si ripromettevano di rag- 
giungere. Lo studioso ha supposto che i priamenoi, essendo dei 
mercanti, avrebbero potuto approfittare del fatto che il grano 


88 Cic., Verr., 2, 3, 36. 
8? Sul trasporto del grano in Sicilia dai centri di produzione ai porti d'imbarco e 
sui sistemi di trasporto usati cfr. SORACI 2003, 328 sgg. 
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che dovevano consegnare occupava solo un sesto delle capacità 
della loro nave mercantile e che quindi, approfittando della lo- 
ro posizione, potessero procurarsi nelle isole del grano a buon 
prezzo col quale potevano riempire la nave. Una volta giunti ad 
Atene, essi avrebbero potuto rivendere il grano ad un prezzo 
ben superiore, realizzando in tal modo la gran parte del loro 
guadagno? In qualche modo dunque interesse pubblico e 
profitto privato sarebbero andati d’accordo in questa operazio- 
ne. Ma il confronto con quel che avveniva in Sicilia mi lascia 
pensare che, oltre a questo, c'erano anche altri modi in cui il ze- 
lones nel nostro caso poteva realizzare un profitto in quest’affa- 
re: in particolare, non è escluso che egli potesse riscuotere 
qualcosa di simile a quelle ternae quinquagesimae che erano 
versate ai decumani nell’ager Leontinus (anche se, ovviamente, 
di questo non si fa mai parola in documenti pubblici che parla- 
no solo dei doveri dei ¢elonai e mai dei loro guadagni). Del re- 
sto la tassa dell'8 1/3 % che colpiva il grano delle isole non era, 
di per sé, elevata e, come dimostra ancora una volta l'esempio 
siciliano, era possibile che fossero le stesse autorità locali ad as- 
sicurare al telones-emporos la possibilità di procurarsi in loco 
del grano a ‘prezzo politico’. Ma queste, ovviamente, sono sol- 
tanto supposizioni. In conclusione, possiamo solo dire che una 
delle maggiori acquisizioni della nuova scoperta epigrafica è 
quella di averci costretto a rivedere alcuni luoghi comuni sulla 
fiscalità della polis. Essa lascia, certamente, ancora aperti molti 
problemi: confidiamo tuttavia che nuove scoperte possano aiu- 
tarci a risolverli. 


?0 STROUD 1998, 113-115. 
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